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Adorazione Eucaristica: XXIX  Domenica del T.o. 
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SAC. “Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta, rivolgi a me l’orecchio e ascolta la mia preghiera.”
G.  La parola di Gesù richiama la nostra riflessione su uno dei problemi più importanti e cruciali dei cristiani oggi. L’uomo moderno ha la profonda convinzione di avere un compito storico da svolgere sulla terra, un compito che è proporzionato alle sue possibilità sempre maggiori e che implica un reale dominio sull’universo. Il fine è questo: la promozione della comunità umana nel seno di una “città” sempre più fraterna. Questa presa di coscienza si accompagna talvolta a una critica amara nei confronti della religione, che viene considerata la responsabile della secolare alienazione degli uomini. Molti assumono nei confronti della religione un atteggiamento di non considerazione, come se essa non avesse alcun apporto positivo da offrire. La fede cristiana, vissuta integralmente, lungi dal suggerire rassegnazione ed evasione nei confronti dei compiti terreni dell’uomo, aiuta il credente ad assumere le proprie responsabilità nel raggiungimento degli obiettivi che si impongono alla coscienza moderna. 

Canto:

G.   Gli appelli del mondo attuale trovano una eco sempre più profonda in vasti strati del popolo cristiano, e fortunatamente non sono scarsi i cristiani coerenti che si assumono i ruoli della promozione, della liberazione e della costruzione di una città terrena più giusta ed umana. Il Concilio Vaticano II ha dedicato una parte importante dei suoi lavori all’analisi delle preoccupazioni dell’uomo del XX secolo, problemi in apparenza più profani che religiosi, sicché le reticenze o le assenze del cristiano di ieri in rapporto al suo impegno nel mondo, dovrebbero essere superate. Rimane, tuttavia, una domanda: la costruzione della città terrena è un compito importante, ma non è essa caduca? Costruendo la città degli uomini si contribuisce o no all’edificazione del regno di Dio? Non sono due regni diversi? La speranza cristiana, certo, non si compie pienamente se non nel mondo futuro. Tuttavia, essa mostra fin d’ora la sua efficacia: è una forza immensa nel mondo, è un fermento che lo fa lievitare, è un sale che dà senso e sapore allo sforzo umano di liberazione, all’impegno temporale. Non è alienazione, non è alibi. Non esistono due speranze: una terrena e l’altra celeste, la speranza è una sola: guarda alla realtà futura, ma, attraverso l’impegno cristiano, l’anticipa nella realtà terrestre.


SAC. “Donaci, o Padre, di accostarci degnamente al tuo altare, perché il mistero che ci unisce al tuo Figlio sia per noi principio di vita nuova.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 22,15-21)

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.  Come sempre Gesù è scomodo. Con una sua parola fa tacere quelli che si accostano a lui non come discepoli ma come persone che sanno di più... quando uno viene messo a tacere che fa? Complotta come vendicarsi, è il minimo. È quello che decidono i farisei insieme per prendere Gesù in castagna nei suoi discorsi. Gli fanno la ronda con parole vestite di miele, e poi gli fanno una domanda trabocchetto, ben studiata: Maestro, è lecito o no pagare il tributo a Cesare?» loro si aspettavano che Gesù rispondesse di no. Perché Cesare era comunque un nemico di Israele. E invece Gesù è più intelligente di loro, perché conosce la cattiva intenzione che li porta fin lì da lui. E il trabocchetto ora lo mette lui. Porta un esempio molto pratico per far capire che lui non ha nemici, è come Dio. Cesare è un figlio di Dio anche lui, e non esistono nemici tra i figli di Dio. Ricordiamolo quando sentiamo in noi dei sentimenti poco buoni nei confronti degli altri. Finché non faremo entrare nel nostro cuore ogni persona come un fratello, non potremo essere veramente felici, saremo una moneta che circola tra le borse degli stranieri e non una moneta che porta l'iscrizione del cielo.
 
Tutti
Dal Salmo 12: Contro le labbra bugiarde

Salvami, Signore! Non c'è più un uomo fedele;
è scomparsa la fedeltà tra i figli dell'uomo.
Si dicono menzogne l'uno all'altro,
labbra bugiarde parlano con cuore doppio.
Recida il Signore le labbra bugiarde,
la lingua che dice parole arroganti,
quanti dicono: «Per la nostra lingua siamo forti,
ci difendiamo con le nostre labbra:
chi sarà nostro padrone?».
«Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri,
io sorgerò - dice il Signore -
metterò in salvo chi è disprezzato».
I detti del Signore sono puri,
argento raffinato nel crogiuolo,
purificato nel fuoco sette volte.
Tu, o Signore, ci custodirai,
ci guarderai da questa gente per sempre.
Mentre gli empi si aggirano intorno,
emergono i peggiori tra gli uomini.

Pausa di Silenzio:

G.  Dobbiamo darne atto, la trappola tesa a Gesù è ge​niale: dobbiamo pagare le tasse o no? In un paese occupato, in cui i venti della rivolta sof​fiavano impetuosi, l'umiliazione di pagare le tasse al po​tere romano era insostenibile: se Gesù avesse risposto "sì", avrebbe di fatto avallato l'occupazione, rifiutarsi di pagarle lo avrebbe invece schierato nel gruppo de​gli estremisti di tutti i tempi.

1L. «Ipocriti», dice il Maestro, facendosi dare una di quelle monete che i farisei si rifiutavano di restituire a Cesare e che riempivano le loro tasche, ipocriti e op​portunisti.

2L. La risposta di Gesù è elegante e tagliente: date a Ce​sare quel che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio. Un'af​fermazione che ci pone davanti allo scottante problema del rapporto tra la fede e le realtà del mondo e in par​ticolare  tra la fede e la realtà politica.

1L. Proviamo a elencare le conseguenze di que​sta semplice affermazione, leggendo la realtà alla luce della Parola. «Date a Cesare quel che è di Cesare»: le realtà terre​ne hanno, quindi, una loro autonomia, una loro logica interna, non c'è bisogno di coinvolgere Dio direttamente nelle decisioni che dobbiamo prendere.

2L. Questa è una grande verità che applichiamo in ogni ambito: nella scienza, nella conoscenza, nella tecnica... Dio creatore costruisce dal nulla il cosmo e lo rende autonomo: a noi scoprirne il funzionamento e le leggi intrinseche.

1L. Di più: ciò che è creato è "buono" in sé, l'uomo è chia​mato a custodire questa bontà, questa bellezza usando la sua intelligenza. Che cosa mi dice quest'affermazione? Due splendi​de verità, una su di me e una su Dio.

2L. Su di me: sono chiamato a scrutare le cose e la vita per capirne il significato, non ho la verità in tasca, devo attuare quella splendida virtù che è il dialogo per vi​vere con gli altri: non possiamo appellarci a Dio per far passare qualche nostra opinione, non è rivelato se io debba o no costruire quel ponte od operare quella scel​ta politica o attuare quella prassi economica.

1L. Su Dio: ancora Gesù mi dice che sono trattato da adul​to, che Dio non mi allaccia le scarpe né mi soffia il na​so, che mi è data la capacità di affrontare le difficoltà, che sono considerato capace di vivere.

2L. «Date a Dio ciò che è di Dio»: meditando il van​gelo e le lettere di Paolo, ci si rende conto che Gesù po​ne l'attenzione al Padre prima di ogni cosa.

1L. Come a dire: «Occupati anzitutto della tua interiorità, del grande progetto che Dio ha su di te, il resto verrà di conseguenza».

2L. Il rapporto con la realtà, in particolare quella politi​ca, si gioca in questo difficile equilibrio: mantenere un'au​tonomia delle realtà mondane, lasciando che esse ritro​vino la loro origine in Dio.

3L. L'atteggiamento di chi rifiuta il mondo rifugiandosi nel suo Dio è alieno al vangelo: Gesù si è schierato, ha denunciato l'ipocrisia del gioco politico, è stato spazza​to via proprio a causa della sua franchezza. 
4L. Alieno, però, al vangelo è anche l'atteggiamento di chi si compromette col mondo, di chi usa la politica per ottenere privilegi, di chi vagheggia una teocrazia o pen​sa di imporre la fede.

3L. C'è chiesto un atteggiamento ben più difficile: quel​lo di lavorare al dialogo per ricondurre a verità ogni co​sa. Nella Bibbia non troveremo nozioni di economia o di genetica, ma ispirandoci al vangelo potremo giudi​care la realtà.

4L. Il mondo dice: al centro dell'economia vi è il profitto. Il vangelo dice: al centro dell'economia vi è l'uomo. La scienza dice: ciò che è possibile è lecito. La Parola dice: la vita è Mistero, va rispettata, ha una sua sacralità che va riconosciuta...

3L. Certo, di questi tempi, in questo momento storico, il rischio non è certo quello del compromesso con le realtà mondane, quanto più, invece, il rischio del rifugio inti-mistico nella religiosità disincarnata.

4L. Dove sono i cristiani nell'economia, nella politi​ca, nella scienza?

3L. Amico che leggi: metti la tua preparazione e la tua in​telligenza a servizio dell'uomo e del vangelo, lascia dia​logare la verità di Dio con le cose di cui ti occupi... In questi tempi acerbi, appena i cristiani parlano, si chie​de loro di occuparsi delle cose dello spirito!

4L. No! Cittadini del mondo, toccati dalla gioia di aver conosciuto il Cristo, chiediamo di essere ascoltati e di ascoltare, di portare una luce diversa sulla realtà, una prospettiva che ci conduce più in alto...

Tutti
Signore, nostro Dio, noi apparteniamo a te, e a te solo.

Tu desideri che la tua immagine 
sia onorata in ogni persona,

uomo e donna, tue creature.

A te il nostro cuore: i nostri affetti 
siano plasmati dalla tua bontà.

A te la nostra mente: i nostri pensieri

siano illuminati dalla tua sapienza.

A te le nostre forze: le nostre fatiche
siano corroborate dal tuo esempio di vita.

A te la nostra anima: tutto il nostro essere

sia costantemente rivolto a te, nostra unica fonte di vita.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G . È lecito dare tributo a Cesare o no? La domanda è per​fida: tu che hai preso tra i dodici sia Matteo, raccoglitore di tributi a Cesare, sia Simone lo zelota, il guerrigliero armato pronto all'insurrezione, tu con chi stai? Sei un col​laborazionista, o un sovversivo?

5L. Gesù risponde con due cambi di prospettiva. Muta il verbo dare in restituire: restituite a Cesare ciò che è di Cesare. 
6L. Usa un imperativo, forte, collocato all'inizio della frase, che non si riferisce né a una moneta, né a un impe​ratore, né a un tributo specifico, ma a un comandamento complessivo. Ridate indietro a Cesare e a Dio, perché nulla di ciò che hai è davvero tuo.

5L. Di nulla sei padrone, tutto è dono, che viene da prima di te e va oltre te. Neppure esistere è un diritto; prima ancora è un debito. Sei in debito verso Dio e verso gli altri, genitori, amici, storia, cultura, lavoro: anche sul tuo pane quotidiano è impressa la storia di innumerevoli mani, e la mano di Dio.

6L. Un tessuto di debiti è la tua vita: paga il tuo debito di amore, di benessere, di salute, di istruzione. Vita va, vita viene. 
5L. Da altri a te, da te ad altri, in circuito aperto. Dal momento che inizi a esistere, tu esisti in alleanza. Anzi, sintesi di due alleanze, crocifisso alla croce di due amori: quello di Dio e quello degli uomini. 
6L. Chi è Cesare? Solo lo Stato, il potere, con il suo pan​theon di facce note? Forse che io non sono parte di questa società? Allora mi spetta di dare qualcosa. Non mi basterà più domandarti: tu che cosa pensi del nostro mondo? 
5L. Ma ti domanderò: tu che cosa dai alla nostra società? che cosa fai per rammendare questo nostro paese dove abbiamo la ventura e il dono di esistere? E se Cesare sbaglia, il mio tributo sarà correggerlo; e se ruba, gli porterò il tributo della coscienza che gli ricorda i suoi doveri.

6L. La seconda novità provocatoria Gesù la introduce con il richiamo a Dio. Questa è la vera questione cui vuole rispondere, la scelta decisiva: che cosa occorre rendere a Dio. 
5L. A Cesare spetta una cosa, la moneta. A Dio spetta la persona, con tutto il suo cuore, con tutta la sua mente, con tutte le sue forze.

6L. Io, come talento che porta l'effigie di Dio, devo restitui​re niente di meno di me stesso. Devo restituire la mia vita, facendo brillare l'immagine coniata in me, progressiva​mente, finalmente uomo.

SAC. “Restituite a Dio ciò che è di Dio.” 
5L. Parola che dice a Cesare: non prendere l'uomo. Non rubare l'uomo. L'uomo è cosa di un Altro. Cosa di Dio. 
6L. A me dice: non iscrivere appartenenze nel cuore che non siano a Dio. Libero e ribelle a ogni tentativo di possesso, ripeti a Cesare: io non ti appartengo.
E proclama le opere meravigliose di Dio, non quelle di Cesare. Non vivere senza mistero.
Tutti
O Padre,, crea in noi un cuore generoso e fedele, 
perché possiamo sempre servirti 
con lealtà e purezza di spirito. 
A  te obbedisce ogni creatura 
nel misterioso intrecciarsi delle libere volontà degli uomini; fa’ che nessuno di noi abusi del suo potere, ma ogni autorità serva al bene di tutti, secondo lo Spirito e la parola del tuo Figlio, e l’umanità intera riconosca te solo come unico Dio. 
Per Cristo nostro Signore, Amen

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.     Noi cristiani cerchiamo invano scappatoie che ci consentano di sentirci esonerati dal fare la nostra parte: tu non offri alcun appiglio, Gesù, a chi non vuol pagare le tasse, a chi, col pretesto di fare la carità, non vuole rispettare la giustizia. I tuoi discepoli sono invitati ad essere cittadini affidabili, 

responsabili come tutti gli altri della città dell’uomo e delle sue istituzioni, del funzionamento dello stato a cui appartengono. Nessuno può sentirsi, dunque, autorizzato a sottrarre qualcosa alla collettività per darla alla Chiesa. E, tuttavia, tu non ti fermi qui: mentre richiedi che si sia scrupolosi nei confronti di Cesare, esigi che lo siamo altrettanto nei confronti del Padre tuo. In effetti, mentre usiamo dei beni che ci vengono forniti dalla comunità civile, come possiamo dimenticare tutto quello che Dio ci ha affidato nel suo amore senza limiti? A partire da questa esistenza, dai giorni che riceviamo in dono, dalle risorse e dalle capacità di cui possiamo usufruire, tutto viene da lui: talenti preziosi destinati ad essere ricchezza per tutti e destare la gratitudine di ognuno.

Tutti    

Maria, Madonna della strada, 
hai camminato sui monti della Giudea, 
portando, sollecita, Gesù e la sua gioia; 
hai camminato da Nazareth a Betlemme 
dove è nato il tuo bambino, il Signore nostro; 
hai camminato sulle strade dell'esilio 
per salvare il Figlio dell'Altissimo; 
hai camminato sulla via del Calvario 
per diventare nostra Madre. 
Continua a camminare 
accanto ai missionari del tuo Figlio 
che sulle strade del mondo vogliono, 
come te, Arca di Alleanza, 
portare a tutte le genti Gesù, 
il suo vangelo, la sua salvezza.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. Al termine:

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.


Al Termine, Canto: T’adoriam, Ostia Divina
1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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